CARTE POLTI 5 s raccolta di documenti del Terzo Reich sarà 


riconsegnata in luglio 


dagli americani ai tedeschi. Critiche e proteste 


NAZI L'archivio 
della discordia 
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BERLINO 
otrebbe essere una 
villa come tante al- 
tre, questo edificio 
in stile rustico fra i 
prati del Gruene- 

‘ald. Siamo sul margine 

1doccidentale della me- 

“—opoli tedesca, nel gran- 
de parco che fino a po- 
chissimi anni fa confinava 
col Muro. La casa impre- 
ziosita da motivi „alpestri 
non lascia certo immagi- 
nare la vastità dei locali 
che nasconde, un sistema 
sotterraneo che si articola 
su diversi piani, I] luogo è 
doppiamente significativo 
per la storia di Berlino e 
della Germania. 

Lo è perché qui ha 
avuto sede negli anni na- 
zisti la centrale d'inter- 
cettazione della Gestapo, 
orecchio vigile del 
Grande Fratello bruno, 
Lo è a maggior ragione 
per quei trenta milioni di 
‘ocumenti, per quei sct- 

antacinque milioni di pa- 
gine che sono oggi all 
“Reati su chilometri di 
scaffali. Pagine adorne di 
svastiche, aquile, caratteri 
gotici. E’ l'archivio del 
Terzo Reich, lo schedario 
dei primattori e dei com- 
‘primari che in quei dodici 
anni demenziali misero in 
scena la sanguinosa farsa 
hitleriana. 

Berlin Document Cen- 
ter, si legge sulla targa. 
Una scritta inglese, anzi 
americana, perché lo. 
sterminato archivio del 
nazismo fu affidato quasi 
mezzo secolo fa alla cu- 
stodia delle autorità degli 
Stati Uniti. Erano state le 
truppe alleate a recupe- 
rarlo, praticamente intat- 
to. Per esempio i soldati 
della Settima Armata 
americana avevano trova- 
to i carteggi relativi a set- 


dal nostro corrispondente ALFREDO VENTURI 
Lo schedario, dove si trova anche 
la cartella di Amon Goeth, il boia 
di «Schindler's List», diventerebbe 
molto più difficile da consultare 


cento dell linieto g organico 
hitleriano. Appena in 


tempo: il materiale cra 
stato mandato al macero, 
fu individuato in una car- 
tiera bavarese, pronto per 
la distruzione. Ora la lun- 
ga parentesi dell’occupa- 
zione sta per chiudersi 
anche per l’archivio con 
la svastica: dopo quasi 
mezzo secolo le carte tor- 
nano alla Germania. Il 
prossimo luglio David 
Marvell, l’ultimo diretto- 
re americano del Berlin 
Document Center, ne af- 
fiderà le chiavi a Dieter 
Krueger, il primo diretto- 


gne accompagnato, come 
sempre capita quando in 
questo Paese si tocca il 
nervo scoperto del passa- 
to, da dubbi e polemiche. 
E? giusto restituire lar- 
chivio” Più ancora che 
giusto, è inevitabile: un 
perdurante controllo 
straniero di quelle carte 
sarebbe incompatibile 
con la piena sovranità che 
la Germania ha recupera- 
to assieme all’unità na- 
zionale. Del resto la resti- 
tuzione era stata già con- 
cordata prima della svolta 
unitaria, e poi perfezio- 
nata lo scorso ottobre. Il 


l’accesso ai documenti. 
Un accesso che la legge 
tedesca limita fortemente 
in nome di un principio 
molto-scrupolosamente 
garantito, la tutela della 
riservatezza personale. 
Nella generalità dei casi, 
un archivista può negare 
la visione di un documen- 
to se la persona cui si 

ferisce è in vita o è morta 
da meno di trent'anni, Se 
nulla si sa del suo desti- 


iventerà così piut- 
tosto difficile rico- 
struire vicende U 
situazioni che ab- 
biano al centro 
persone in vita o 
morte da poco tempo. 
Per esempio sarebbe.sta- 
to impossibile Scoprire, se 
all’epoca il Berlin Docu- 
ment Center fosse già 
stato restituito, che Han- 
s-Joachim Sewering, l’uo- 
mo designato alla presi 
denza dell’associazione 
medica mondiale, nel ’43 
praticava l’eutanasia in 
una clinica bavarese per 
conto delle SS. Il caso 
scoppiò alcuni anni fa, © 
portò al ritiro dell’imba- 
razzante candidatura, 
Nessun ostacolo, inve- 
ce, per consultare, ad 
esempio, la scheda di 
Amon Goeth, il feroce 
comandante del campo di 
Plaszow immortalato nel- 
la Schindler’s List di 
Spielberg: come racconta 
lo stesso film fu infatti 
impiccato 49 anni fa. 
Dietro le critiche avan- 
zate da alcuni ricercatori, 
o da rappresentanti della 
comunità ebraica come 
Elie Wiesel o Edgar 
Bronfman, si affaccia un 
sospetto: che sotto il 
manto del oarantiemn a 


ancora di occu 
passato, 

Che cosa ri: 
tedeschi? Prin 
che se uno stt 
potrà, in base 
accedere al d 
Sa inale; pot 

ndare a consu 
pia Fa parte 
l'accordo con g 
ni la microfilm 
l’archivio e il ri 
materiale in un 
«gli Stati Uniti, 
giorni, nei sotti 
Gruenewald, 
svolgendo a riti 
rato le ultime 
perazione. 

Ma secon 
Steinberg del 
ebraico mondi: 
dal periodico N 
sarebbe stato m 
tare in Americ: 
nali e lasciare i 
nia le copie. Ini 
crofilmatura no 
ce i documenti 
luta fedeltà: per 
va perduto il sel 
te sottolineaturi 
rich Himmler, 
dante delle SS, 
nava una matit 
una nera. Inolti 


marina chiedita 


ancora di occultare il loro 
passato. 

Che cosa rispondono i 
tedeschi? Prima di tutto 
che se uno studioso non 
potrà, in base alla legge, 
accedere al documento 
nale; potrà sempre 
andare a consultare la co- 
pia. Fa parte infatti del- 
l’accordo con gli americ: 
ni la microfilmatura del- 
l'archivio e il riordino del 
materiale in una sede ne- 
gli Stati Uniti. In questi 
giorni, nei sotterranei del 
Gruenewald, si stanno 
svolgendo a ritmo accele- 
rato le ultime fasi dell’o- 
perazione. 

Ma secondo Elan 
Steinberg del Congresso 
ebraico mondiale, citato 
dal periodico New Yorker, 
sarebbe stato meglio por- 
tare in America gli origi- 
nali e lasciare in Germa- 
nia le copie, Infatti la mi- 
crofilmatura non riprodu- 
ce i documenti con asso- 
luta fedeltà: per esempio, 
va perduto il senso di cer- 
te sottolineature di Hein- 
rich Himmler, il coman- 
dante delle SS, che alter- 
nava una matita verde e 
una nera. Inoltre ci sono 
pagine sbiadite, poco:leg- 
gibili già nell'originale, 
nelle copie si rischia di 


A sinistra, la 
scheda 

(dal «New 
Yorkers) 

di 


campo di 
‘Plaszow, 
impersonato 
da Ralph 
Fiennes (foto 
sopra) nel 
film 
«Schindler's 
List», 

Qui a fianco V 
Bormana | 


non capirci più nulla. 

Quanto all’accesso, ai 
documenti, fin qui garan- 
tito dai custodi america- 
ni, i tedeschi possono 
permettersi qualche iro- 
nia. Era fin troppo libero: 
per anni nel Berlin Docu- 
ment Canter si è rubato a 
man bassa, Ottantamila 
schede scomparse: tanto 
che nel febbraio del 1988 
Heinz Galinski, capo del- 
la comunità ebraica tede- 
sca, scrisse una lettera di 
protesta a George 
Schultz, segretario di Sta- 
to americano. Ci furono 
arresti e condanne fra i 
dipendenti del centro, più 
tardi una parte del mate- 


riale venne recuperata 
presso alcuni antiqua 
La vendita ai collezionisti 
era infatti una frequente 
motivazione dei furti. Ma 
non la sola: si parla di 
operazioni su commissio- 
ne, destinate a ripulire il 
passato di gente coinvolta 
nel nazismo: proprio su 
questo punto verteva la 
preoccupata protesta di 
Galinski. E anche di un 
filone esplicitamente cri- 
minale: impadronirsi di 
schede compromettenti 
per poter ricattare gli in- 
testatari. 

Fra i pezzi scomparsi 
c'era il dossier di Martin 
Bormann, il segretario 


particolare di Hitler, così 
come alcune lettere di 
Reinhard Heydrich, il ca- 
po dei servizi di sicurez- 
za. Sparito anche un do- 
cumento su Werner Hoe- 
fer, un giornalista televi- 
sivo costretto al ritiro 
proprio dalle rivelazioni 
sul:suo passato «bruno». 

1 Berlin Document 

Center contiene, oltre 

alle schede personali 

dei nazisti iscritti al 

partito, i dossier delle 

SA e delle SS, i docu- 
menti relativi agli accer- 
tamenti sull'origine raz- 
ziale (da cui risulta per 
esempio che Goeth, l’as- 
sassino di Plaszow, non 
era mica tanto in regola: 
aveva tratti orientali), i 
verbali del Volksgeri- 
chishof, il tribunale che 
amministrava la giustizia 
di Hitler, milioni di do- 
mande per ottenere la 
cittadinanza tedesca da 


parte di gente dei territo». 


ri occupati dalla We- 
hrmacht. Materiale scot- 
tante per molti superstiti, 
dunque: è più che com- 
prensibile che lo si voglia 
al sicuro da nuovi furti, 
nel momento stesso in cui 
i ricercatori ne invocano 
la piena disponibilità. 
Un altro punto che fa 


discutere è Pintenzione, 
manifestata dai tedeschi, 
di riordinare l'archivio 
sostituendo ai criteri bio- 
grafici, che erano stati 
privilegiati dagli america- 
ni, quelli tematici, A par- 
te l’implicita sottolineatu- 
ra, ancora una volta, della 
centralità che si vuole da- 
it della 
duale, 
lo scopo è quello di con- 
sacrare la raccolta a scopi 
di ricerca storica piutto- 
sto che di investigazione 
personale. 

Problemi analoghi a 
questi si sono posti, pochi 
anni fa, di fronte alla va- 
sta documentazione la- 
sciata dalla Stasi, la poli- 
zia politica della defunta 
Germania orientale. Ma 
la risposta è stata diversa: 
per consentire alle vitti- 
me di quest'altro Grande 
Fratello di vedere i loro 
fascicoli si è varata una 
legge apposita, che stabi- 
lisce un precedente di ec- 
cezione in fatto di tutela 
della privacy. Forse è im- 
pensabile: ma certo molti 
sospetti sarebbero elimi- 
nati, ora che le carte con 
la svastica stanno per tor- 
nare ai tedeschi, se si fa- 
cesse lo stesso per l’archi- 
vio nazista. ® 


‘su diversi piani. Il luogo È 
doppiamente significativo 
per la storia di Berlino e 
della Germania. 
Lo è perché qui ta 
avuto sede negli anni m- 
zisti la centrale d'inter- 
cettazione della Gestapo, 
l’orecchio vigile del 
Grande Fratello bruro. 
Lo. è a maggior ragione 
per quei trenta milioni di 
“Socumenti, per quei sèt- 
Intacinque milioni di pa- 
Sine che sono oggi all 


neati 


su chilometri di 


gotici. 
Terzo Reich, lo schedario 


hitleriana. 

‘Berlin Document Cen- 
ter, si legge sulla targa. 
Una scritta inglese, anzi 
americana, perché lo 
sterminato archivio del 
nazismo fu affidato quasi 
mezzo secolo fa alla cu- 


stodia delle autorità degli. 


Stati Uniti. Erano state le. 
truppe alleate a recupe- 
tarlo, praticamente intat- 
to. Per esempio i soldati 
della Settima Armata 
americana avevano Tova- 
to i carteggi relativia set- 
te milioni di memtri del 
partito nazista, il 0 per 


cento dell'intero organico 
hitleriano. Appena in 
tempo: il materiale era 
stato mandato al macero, 
‘fu individuato in una car- 
tiera bavarese, pronto per 
Ja distruzione. Ja lun- 
ga parentesi dell’occupa- 
E one sta per chiudersi 
anche per l'archivio con 
Ja svastica: dopo quasi 
‘mezzo secolo le carte tor- 
‘nano alla Germania. Il 
prossimo luglio David 
Marwell, l’ultimo diretto- 
re americano del Berlin 
Document Center. ne af- 
fiderà le chiavi a Dieter 
Krueger, il primo diretto- 
re tedesco. 

“Uno scambio di conse- 


‘ problema 
semmai un altro: riguarda - 


gne accompagnato, come 
sempre capita quando in 
questo Paese si tocca il 
nervo scoperto del passa- 
to, da dubbi e polemiche. 
E giusto restituire lar- 
chivio? Più ancora che 
giusto, è inevitabile: un 
perdurante controllo 
straniero di quelle carte 
sarebbe incompatibile 
con la piena sovranità che 
la Germania ha recuperé- 
to assieme all'unità nae- 
zionale. Del resto la resti- 
tuzione era stata già con- 
cordata prima della svola 


unitaria, e poi perfezio 


nata lo scorso ottobre. Il 
che si apre è 


_ Spielberg: 


-zate da alcuni ricercatori, 


iventerà così piut- 
tosto difficile rico- 
struire vicende o 
situazioni che ab- 
biano al centro 
persone in vita 0 


mo designato alla presi- 
denza dell’associazione 
‘medica mondiale, nel 143 
praticava VPeutanasia in 
una clinica bavarese per 
conto delle SS. Il caso 
scoppiò alcuni anni fa, e 
portò al ritiro dell'imba- 
razzante candidatura. 
Nessun ostacolo, inve- 
ce, per consultare, ad 
esempio, la scheda di 
Amon Goeth, il feroce 
‘comandante del campo di 
‘Plaszow immortalato nel- 
ia Schindler's List di 
come racconta 
lo stesso film fu infatti 
impiccato 49 anni fa. 
Dietro le critiche avan- 


o da rappresentanti della 
comunità ebraica come 
Elie Wiesel o Edgar 
Bronfman, si affaccia un 
sospetto: che sotto il 
‘manto del garantismo e 
del rispetto della privacy i 


tedeschi tentino una volta 


tedeschi? Prima di tutto 
idioso non 


america- 


AT! 


svolgendo a ri 
rato le ultime fasi dell'o- - 


dal periodico New 
sarebbe stato 


